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12 agosto 2018
19ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Venite… mangiate il mio pane, bevete il mio vino
ACCOGLIERE

Al popolo eletto ed al profeta Elia, in cammino nel deserto, Dio ha provveduto il pane e l’acqua affinché potessero giungere alla meta. Anche a noi, pellegrini nella storia, Dio non fa mancare ciò che ci nutre e ci sostiene nelle fatiche di ogni giorno. Gesù è il nostro cibo, Parola e Pane di vita eterna. L’Eucaristia che celebriamo è il luogo privilegiato della sua Presenza e della manifestazione del suo Amore. Questa celebrazione ravvivi in noi la fede nel Cristo via, verità e vita.

ANTIFONA D’INIZIO

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza,

non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri.

Sorgi, Signore, difendi la tua causa,

non dimenticare le suppliche di coloro che t’invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che ci dài il privilegio di chiamarti Padre,

fa’ crescere in noi lo spirito di figli adottivi,

perché possiamo entrare nell’eredità che ci hai promesso.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Guida, o Padre, la tua Chiesa pellegrina nel mondo,

sostienila con la forza del cibo che non perisce,

perché perseverando nella fede di Cristo

giunga a contemplare la luce del tuo volto.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
1 Re 19,4-8 

Con la forza di quel cibo camminò fino al monte di Dio.
Elia, sfiduciato dal risultato negativo della sua missione e perseguitato, cerca di sottrarsi al suo impegno fuggendo nel deserto. Qui lo attende il Signore che lo rianima. Gli procura un pane e gli fa bere un’acqua che lo sosterranno per quaranta giorni e quaranta notti, fino a quando non giungerà all’incontro con Dio sull’Oreb.

Dal primo libro dei Re

In quei giorni, Elia s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. 

Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 

Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. 

Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 33 (34)
Il Signore è la salvezza del giusto. Il salmista si era trovato nel bisogno, aveva invocato il Signore e lui gli ha risposto liberandolo dall’angoscia. Così viene proclamato beato colui che si rifugia in Dio, perché nulla manca a chi lo teme. È avvenuto per il profeta Elia, ma avviene anche per ciascuno di noi.

Rit.: Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino. R/.
Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato. R/.
Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce. R/.
L’angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Gustate e vedete com’è buono il Signore;

beato l’uomo che in lui si rifugia. R/.
SECONDA LETTURA
Ef 4,30-5,2 
Camminate nella carità come Cristo.
Paolo ci richiama il mistero pasquale che si celebra in ogni Eucaristia. Cristo ci ha amato al punto di donare se stesso. Paolo continua ad esortarci all’unità nella carità. Lo fa indicandoci i difetti che dobbiamo evitare e le virtù che invece dobbiamo praticare.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni

Fratelli, non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione.

Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 6,51
Alleluia, alleluia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

Alleluia.

VANGELO
Gv 6,41-51
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.
Gesù ha detto di essere il pane vivo disceso dal cielo, scandalizzando i suoi uditori. Egli ribadisce il suo pensiero e lo spiega ancor meglio, con un paragone tra il pane del deserto e il pane del cielo che è lui. Anticipa, spiegando, il mistero della sua morte: «il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni

che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa,

e con la tua potenza trasformali per noi

in sacramento di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore,

egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Oppure:

Dice il Signore: «Il pane che io darò

è la mia carne per la vita del mondo». (Gv 6,52)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questi sacramenti

salvi il tuo popolo, Signore,

e lo confermi nella luce della tua verità.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La Parola di Dio ci guida nell’approfondire il discorso sul pane di vita. Oggi siamo invitati a soffermarci su un aspetto particolare: l’efficacia di questo pane. Che ci sia del pane e che se ne possa mangiare è cosa importante ma non primaria: ci si potrebbe cibare anche di altro. Esso diviene indispensabile quando è l’unico efficace a farti vivere, quando addirittura questo pane non ti farà morire. Solo questo pane risponde alla vera attesa dell’uomo, la vita eterna.
Ci sono tante morti possibili. Vi è la morte interiore che ci può cogliere durante il nostro cammino di fedeltà al Signore, quando si esaurisce la nostra fede e piombiamo nell’incredulità, nell’indurimento del cuore. Vi è la morte fisica che può non aprirci al gaudio eterno... Forse dobbiamo pensare all’importanza che questo pane riveste proprio in vista di una vita che deve crescere per non aver mai più fine. Di una vita eterna che ha il suo inizio fin d’ora.
Anche il profeta Elia ha sperimentato momenti difficili, l’incomprensione e la paura. Il cammino della vita lo stava portando alla morte. In grave pericolo, fugge: è senza coraggio, non vuole più vivere. Brama la morte. Unica certezza di pace e di sicurezza. Dio si fa presente come alimento, come nutrimento indispensabile ed efficace. E proprio per questo intervento ritrova le forze per incontrarlo sull’Oreb.
Anche il nostro cammino non è esente da difficoltà davanti alle quali possiamo fermarci e dichiararci vinti. Ma Dio vigila sui suoi figli e si fa maestro e guida nella sequela del Cristo. Viatico per questo percorso, affinché come Elia giungiamo all’incontro con lui, è la sua Parola e il suo Pane. Lui è il pane della vita o meglio, il pane che dà la vita. In lui ritroviamo l’albero della vita del quale Adamo, dopo aver peccato, non poté più mangiarne.

Perché possa essere pane indispensabile ed efficace è necessario che si lasci mangiare e che si lasci assimilare. Di fronte al pane che dà la vita, l’uomo non dovrebbe più avere indugi, ma sentirsi chiamato a fare una cosa sola: mangiarne. Cosa comporta cibarsi del pane, cibarsi di Cristo? Prima di tutto accogliere in noi ciò che ci viene offerto. Ma accogliere Cristo vuol dire andare a lui e credere in lui. Vuol dire poi assimilarlo a noi in un movimento che è inverso: se è vero che noi lo assimiliamo è anche vero che siamo noi ad essere assimilati dal Signore. Cristo si dona a noi come pane di vita eterna perché vuole che nel cammino della vita, mentre ci cibiamo di lui, impariamo a diventare una cosa sola con lui. Cos’è infatti la vita eterna? Conoscerlo, amarlo, godere del suo abbraccio eterno.
Non basta ancora. Il dono di Cristo deve produrre in noi i suoi frutti: frutti di amore. L’amore più grande è, come per Cristo, saper dare la vita. Il dono totale del Signore ci rende creature trasformate. Sotto l’azione dello Spirito, infatti, ogni creatura è abilitata a diventare a sua volta «pane spezzato» per la fame dei fratelli. È questo cibo che ci fa carità, ci rende capaci di sacrificare noi stessi e ci rende benevoli, misericordiosi, capaci di perdono. In questo modo anche noi, come Gesù, saremo per Dio sacrificio di soave odore, come esorta Paolo nella sua lettera ai cristiani di Efeso. Faremo così esperienza, pur nella nostra povertà e proprio a motivo della nostra povertà, di ciò che preghiamo nella Colletta: con il sostegno del cibo che non perisce e che ci dona la perseveranza della fede in Cristo, saremo capaci di arrivare fino a contemplare la luce del suo Volto.
CONFRONTARE

· Chi ha Cristo in sé ha la vita eterna. Non è ancora manifestata ma è nascosta in Cristo, che si porta dentro di sé (Baldovino di Ford).

· L'Eucaristia è un segno, una memoria; ma non solo segno, ma segno che contiene la realtà che vuol significare, contiene Gesù, rivestito per noi nell'Eucaristia nei segni del pane e del vino, í quali contengono e sono carne e sangue di Cristo, cioè di Gesù in stato di vittima, di sacrificio (Paolo VI).

· Gesù viene nella nostra anima perché essa sparisca in lui, per divinizzarla. Quale unione, grande che sia, si può paragonare a questa? Io che divento come Gesù. Egli è il mio cibo. Sono assimilata a lui (S. Teresa di Los Andes).

VIVERE

· Riandiamo ai doni ricevuti (parola e pane) perché fruttifichino nella nostra vita quotidiana e ci permettano di raggiungere l’Oreb, compiere la volontà di Dio.

· Quando ci sediamo a tavola ringraziamo per il cibo che il Signore ci dona e che ci permette di lavorare per l’avvento del regno di Dio.

· Preghiamo con il salmo 33 personalmente e come famiglia.

ADORARE

Ti adoro, o Dio nascosto

O Dio nascosto. 

ti adoro presente in questi segni: 

a te il mio cuore si affida 

e godo nel contemplarti. 

Non ti vedo né ti sento 

ma la tua parola mi convince: 

credo quanto hai detto,

o Figlio di Dio, 

nulla per me è più certo. 

O viva memoria della morte del Signore, 

pane vivo che dai vita, 

fa' che il mio spirito gusti la tua dolcezza. 

Sulla croce non appariva chi eri Dio 

qui non si vede che sei uomo: 

te, Dio e uomo, io prego 

come il ladro pentito sulla croce. 

Non vedo le tue piaghe come Tommaso incredulo, 

ma con lui ti proclamo Dio mio: 

fa' che creda sempre più 

e ti ami e speri in te. 

Come il pellicano, Signore Gesù, 

ci nutri col tuo sangue: 

solo una goccia può bastare 

a salvare il mondo intero. 

Ora ti contemplo nel mistero della fede 

ma tanto desidero contemplarti a viso aperto 

nella tua gloria senza fine.
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